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AUSPICIO ISTITUZIONE PARCO NATURALE DEL MONTE ROSA

Il versante meridionale del massiccio del Monte Rosa
In territorio valdostano il versante meridionale del Monte Rosa si contraddisƟngue per l’estesa e
armoniosa linea di demarcazione delle veƩe che superano i 4000 m e presenta elevaƟssimi valori
paesaggisƟci, ambientali e storico/culturali.
L’intero versante, che si estende alla testata dei comuni di Valtournenche, Ayas e Gressoney-La-
Trinité, è compreso nel sito “IT1204220 - ZSC/ZPS AmbienƟ glaciali del gruppo del Monte Rosa”
della  Rete  europea  Natura  2000,  rete  che  cosƟtuisce  il  principale  strumento  della  poliƟca
dell'Unione  Europea  per  la  conservazione  della  biodiversità  isƟtuita  ai  sensi  delle  Direƫve
92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CEE “Uccelli”  per  garanƟre il  mantenimento a  lungo termine
degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna minacciaƟ o rari a livello comunitario.

Geologia e Geomorfologia
Dal punto di vista geologico il sito presenta un mosaico assai complesso e variegato, che consente
un’elevata diversità ambientale e ricchezza paesaggisƟca e florisƟca.
Meno imponente del massiccio graniƟco del Monte Bianco, ma più interessante per la geologia, il
Monte Rosa si disƟngue per una grande varietà di rocce metamorfiche derivate dal margine del
conƟnente europeo: anƟchi gneiss e micascisƟ inieƩaƟ da graniƟ di età permo-carbonifera, poi
coinvolƟ nell’orogenesi alpina che nel Terziario li ha profondamente deformaƟ e ricristallizzaƟ.
In tale contesto si disƟngue il gruppo delle Cime Bianche, fra i rari presidi calcareo-dolomiƟci di età
mesozoica in Valle d’Aosta. Facendo riferimento anche alle associate pietre verdi, già nel 1990 Dal
Piaz osservava “Ancor più che negli aspeƫ biologici, già al massimo livello scienƟfico e d’interesse
turisƟco, l’eccellenza del vallone è legata alla sua eccezionale natura geologica”, da preservarsi e
valorizzare con la cosƟtuzione di un “Parco dell’Oceano Perduto” per le sue ricchezze geologiche,
preziosi tesƟmoni dell’anƟco oceano mesozoico della TeƟde che, con la sua progressiva scomparsa
in profondità (subduzione) ha generato la catena di collisione conƟnentale (tra Africa ed Europa)
delle Alpi Occidentali. 
Sono, infaƫ, Ɵpici del massiccio del Monte Rosa:
a)  La  completezza  dei  vari  elemenƟ  cosƟtuenƟ  l’originaria  litosfera oceanica  ,  più  o  meno
trasformaƟ dall’orogenesi  alpina:  serpenƟniƟ  (derivate  da  peridoƟƟ del  mantello),  esposte  dal
fianco  seƩentrionale  del  vallone  al  massiccio  del  Breithorn,  gabbri  metamorfici,  eclogiƟ,
glaucofaniƟ, anfiboliƟ di origine basalƟca nel traƩo centrale e successioni di calcescisƟ (sedimenƟ
metamorfici) da carbonaƟci a micaceo-scistosi e quarziƟci, con ripetute intercalazioni stratoidi di
prasiniƟ  basalƟche, dominanƟ  nella  dorsale  RoiseƩaz-Tournalin.  Si  traƩa  dei  corrispondenƟ
metamorfici rispeƫvamente dei layers 3-2-1 della originaria crosta oceanica, affioranƟ, ben visibili
e facilmente accessibili in uno spazio raccolto e ben delimitato.
b)  Il riconoscimento ad occhio nudo, e meglio se provvisƟ di una lente, delle varie associazioni
mineralogiche  presenƟ  nelle  rocce  conƟnentali  ed  oceaniche,  che  documentano  sia  le  fasi  di
massima profondità  del  processo di  subduzione (eclogiƟ,  rocce  massicce a  granato rossiccio e
pirosseno sodico verdastro, e glaucofaniƟ granaƟfere blu-violacee), sia le successive fasi di risalita
verso la superficie, caraƩerizzate da associazioni in facies scisƟ verdi ad albite (cristalli subsferici
biancastri mm), mica bianca, clorite, epidoto.
c) La presenza in Valle d’Ayas e nella conƟgua Valle di Gressoney di una vasta gamma di apparaƟ
morenici  (Verra,  Lys  ed  Indren)  che  permeƩono  di  comprendere  l’evoluzione  dei  ghiacciai
dall’ulƟmo massimo glaciale ad oggi, indicatori fondamentali per la ricostruzione paleoclimaƟca e
paleoambientale. A ciò si uniscono le importanƟ torbiere comprese e soƩese agli apparaƟ glaciali,
che con il loro contenuto pollinico permeƩono di effeƩuare ricostruzioni sul clima  del passato.
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L’intero massiccio del  Monte Rosa e il  vallone di  Cime Bianche cosƟtuiscono quindi  un museo
naturale a cielo aperto, uno dei più interessanƟ ed aƩraenƟ delle Alpi.

Habitat
Il sito Natura 2000 presenta un’elevata varietà di ambienƟ che vanno dagli ampi pascoli alpini ai 
boschi di conifere delle basse quote fino alle vaste superfici glaciali caraƩerizzate da un notevole 
sviluppo di deposiƟ morenici e di ghiacciai alle quote maggiori (4531 m).
L’elevato interesse per l’area è legato alla presenza di specie endemiche e reliƫ glaciali.

Flora
L’area,  inserita  dalla  Regione  Autonoma Valle  d’Aosta nella  rete  europea Natura  2000,  è  stata
oggeƩo di studi botanici già a fine ‘800. 
Oltre 60 enƟtà florisƟche di piante vascolari raggiungono qui i massimi livelli alƟtudinali delle Alpi,
alcune di queste superano i 4000 metri di quota. Sulle pareƟ del Lyskamm sono staƟ riscontraƟ i
massimi limiƟ alƟtudinali raggiunƟ sul versante italiano delle Alpi dal Ranunculus glacialis e dal Poa
laxa a ben 4250 m.

Fauna
Il sito Natura 2000 “AmbienƟ glaciali del gruppo del Monte Rosa”, considerato altresì che l’intera
testata della Val d’Ayas è compresa nell’Oasi di protezione della fauna selvaƟca Grand Tournalin,
rappresenta  un  sito  ideale  per  alcune  specie  di  uccelli  di  pregio  quali  la  Pernice  bianca,  la
Coturnice,  il  Gallo  forcello,  l'Aquila  reale  e  il  Gipeto.  Il  Fringuello  alpino  ha  qui  il  suo  record
alƟtudinale di nidificazione. 
Per quanto riguarda gli ungulaƟ, l’area cosƟtuisce un’importante zona transfrontaliera per i corridoi
di spostamento dello Stambecco alpino che meƩono in contaƩo le popolazioni delle valli di Ayas e
di Gressoney con quelle di Alagna e Macugnaga, e da qui coi nuclei dei versanƟ svizzeri.
Di tuƩo rilievo anche la presenza di endemismi fra gli invertebraƟ.

Storia e cultura
Nell’ambito  dei  processi  di  trasformazione  dell’economia  medievale,  aƩorno  al  massiccio  del
Monte Rosa rilevante fu il  ruolo dei  monasteri  e dei  signori feudali,  i  quali  diedero impulso ai
commerci transalpini e favorirono l’insediamento dei coloni walser, tra la fine del XII e l’inizio del
XIII secolo.
Gli insediamenƟ walser sul versante valdostano del Monte Rosa sono, al pari di quelli di Formazza e
Macugnaga, i più anƟchi a sud delle Alpi: i primi coloni giunsero aƩraverso il colle del Teodulo e il
Vallone delle Cime Bianche, che ha da sempre rappresentato il miglior tramite di collegamento fra
il Vallese, la Valle d’Aosta e la pianura padana. Il primo insediamento walser in Valle del Lys fu il
Vallone di San Grato nel territorio di Issime.  Il vallone di San Grato è l’unico  in Valle d’Aosta ad
aver mantenuto intaƩa la struƩura fondiaria della colonizzazione,  passata  da un insediamento
temporaneo (della popolazione romanza) ad un insediamento stabile (della popolazione walser).
Nel  Vallone  delle  Cime Bianche  ha  origine  il  Ru  Courtod,  realizzato  con un  imponente  sforzo
comunitario fra il 1393 e il 1433 per portare acqua irrigua alle colline di Saint-Vincent, Emarèse e
Challant- Saint-Anselme con un percorso di 25 km, tenuto in vita per secoli grazie alle corvées di
manutenzione delle comunità che ne usufruivano,  e tuƩ’ora in aƫvità.
RilevanƟ anche le tesƟmonianze riguardanƟ lo sfruƩamento delle risorse minerarie, dal prelievo e
lavorazione in quota della pietra ollare risalente all’epoca pre-romana all’estrazione di ferro e rame.
Fra queste, degna di valorizzazione la miniera d’oro della famiglia Vincent allo Stolemberg, con
ingressi alla base dei due versanƟ della dorsale.
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Furono seƩe ragazzi di Gressoney alla ricerca della “Valle perduta” ad aprire per primi nell’agosto
del  1778 la  strada  all’esplorazione  dei  grandi  spazi  innevaƟ  e  alla  conquista  dei  4000  m.  Qui
Umberto Monterin (1887-1940), pionere dei climatologi e glaciologi italiani, apportò rimarchevoli
contribuƟ allo studio della geografia e geologia delle Alpi.  
Recente è il ritrovamento sulle pareƟ del Lyskamm di una mummia di marmoƩa risalente a 6600
anni fa, la più anƟca mai trovata in Italia.  La mummia è conservata ed esposta presso il Museo di
Scienze naturali di Saint-Pierre.

Lo stato dell’area Natura 2000 “AmbienƟ glaciali del gruppo del Monte Rosa”
Si riporta quanto affermato a pag. 120 del volume Natura 2000 in Valle d’Aosta - 2016 Regione
Autonoma Valle d’Aosta:
 “Considerata la notevole estensione degli ambienƟ alpini di alta quota e degli ambienƟ periglaciali
che non trovano pari superficie su tuƩo il versante meridionale delle Alpi, il valore ecologico del
sito  è  di  assoluto rilievo non soltanto a  livello  regionale,  ma per  l’intero arco  alpino  italiano.
Occorre pertanto che queste ampie zone periglaciali rimangano esenƟ da alterazioni e disturbi di
origine antropica.”
Purtroppo, a causa della scarsità delle risorse finanziarie messe a disposizione per la gesƟone delle
aree  naturali  proteƩe  regionali  e  degli  opposƟ  proposiƟ  di  realizzare  una  linea  funiviaria  nel
Vallone delle Cime Bianche, l’area non è messa in valore, anzituƩo in territorio di Ayas che ne
occupa oltre la metà (4.510 ha su 8.645 complessivi).

L’ AUSPICIO
Per tuƩe le richiamate ragioni, brevemente esposte, e riprendendo le circostanziate considerazioni
di Giorgio ViƩorio Dal Piaz risalenƟ a molƟ anni fa, auspichiamo che tale area possa essere isƟtuita
a Parco naturale regionale, un Parco di oltre 10.000 ha di estensione con l’aggiunta dell’area di
interesse naturalisƟco (Ef1) individuata dal Comune di Ayas e comprendente il Vallone di Nanaz.

Un parco che avrebbe grande rilevanza e potenzialità per:
1. la  tutela  della  biodiversità,  in  conformità  con  la  strategia  europea  e  nazionale  per  la

biodiversità al 2030;
2. lo studio e la divulgazione delle componenƟ geologiche, della fauna e degli habitat;
3. la creazione di posƟ di lavoro qualificaƟ e permanenƟ, in linea con le aspeƩaƟve dei giovani

valdostani;
4. il recupero di pascoli e di alpeggi storici;
5. il riprisƟno e miglioramento della rete senƟerisƟca;
6. la creazione di percorsi specifici (es. geologici, glaciologici, storici)
7. la creazione di centri visita temaƟci (es. dell’Oceano Perduto e dell’Orogenesi alpina);
8. la creazione di eco-musei diffusi sul territorio (es. dell’estrazione e lavorazione della pietra

ollare e dei metalli, collezioni di rocce e minerali);
9. la  promozione delle  diverse forme di  turismo sostenibile  tuƩo l’anno e di  scoperta dei

territori aƩorno al massiccio del Monte Rosa (es. rilancio del trekking Tour du Mont Rose);
10. la creazione di sinergie con il Parco naturale del Mont Avic, fino alla creazione di un unico

Parco naturale diffuso della Valle d’Aosta; 
11. la  valutazione  dell’inserimento  del  Vallone  di  San  Grato  perché,  oltre  alle  pregevoli

parƟcolarità geologiche, naturalisƟche e paesaggisƟche (paysage patrimoine), rappresenta
il  sito ideale per lo studio delle dinamiche anƟche dell’economia e della cultura di  una
società alpina. Un sito che è diventato bene simbolico, riferimento culturale colleƫvo;

12. la collaborazione con il confinante Parco naturale dell’Alta Val Sesia.


